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RINGRAZIAMENTI


	 


	 


	A tutti coloro che ho incontrato nella mia vita e che, nel bene e nel male, mi hanno forgiata.


	 


	 Alla mia famiglia che, pur trovando ostiche talvolta le tematiche trattate, è stata sempre fonte di consiglio e supporto.


	 


	Agli amici più intimi e alla pazienza avuta nel leggere ogni stesura, dalla prima all’ultima.


	 


	 


	E all’umanità tutta, nella speranza che questa piccola goccia in un vasto oceano possa in qualche modo contribuire a sensibilizzarne la percezione, mostrandole nelle sue innumerevoli sfumature, seppur ridotte per economia dell’opera ad un minuscolo scorcio, l’infinita bellezza dell’esistenza.


	 


	 




INTRODUZIONE
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	“La propria meta non è mai un luogo, ma un nuovo modo di vedere le cose.” 


	 


	(Henry Miller, saggista, pittore e reporter di viaggio statunitense, 1891-1980)


	 


	 


	 


	Sono consapevole che, oggigiorno, molti hanno qualcosa da dire. Troppi, forse.


	 


	L’apertura mentale e culturale dello scorso secolo e dell’ultimo ventennio soprattutto, ha portato una ventata di leggerezza all’umanità tutta e nuove possibilità di fruizione a chi, un tempo, non avrebbe avuto i mezzi e nemmeno l’ardire di sognare così in grande.


	Tuttavia, poiché nelle cose v’è equilibrio, l’ombra che tanta libertà si trascina dietro ha generato una nuova forma d’ignoranza. Più subdola e sottile, che ha le sue radici nell’ec-cesso dei concetti e nella povertà dei contenuti. Nella foga di raggiungere l’irraggiungibile abbiamo perso di vista i fonda-menti, le cose semplici e il substrato da cui proveniamo.


	 


	 


	Mirando perennemente a tutto ciò che è esterno da noi abbiamo dimenticato che le risposte non vanno cercate fuori, ma in noi. E che il punto non è quanto sia arduo l’obiettivo, ma il porsi le giuste domande. Domande che sapremmo trovare se, sottra-endoci per un momento alla quantità impressionante di stimoli a cui siamo costantemente sovraesposti, andassimo oltre l’appa-renza sforzandoci di raggiungere la sostanza.


	 


	C’è un termine desueto e al tempo stesso fin troppo abusato per indicare quell’andare oltre, ed è esoterico. 


	 


	Dal greco antico ἐσωτερικός, esoterikós, derivato a sua volta da ἐσώτερος, esóteros (interiore), contrapposto a ἐξωτερικός, exoterikós, essoterico o exoterico (esteriore). Utilizzato per descri-vere tutto quello che è al di là di ciò che appare, interno, nascosto. Che sia un pensiero, un racconto o una qualsiasi forma di conoscenza.


	 


	E che determina la differenza tra guardare e vedere.


	 


	Ed è così che viaggeremo qui.


	 


	Oltre il velo, dietro le cose, battendo sentieri lontani dal tracciato. Inoltrandoci in quella foresta che è il patrimonio dell’uomo, attraverso miti e racconti, teorie ed esperimenti arditi, con un occhio sempre attento all’azione pedagogica e psicologica di ogni singolo soggetto trattato.


	Alcuni argomenti saranno maggiormente approfonditi, altri figureranno come meteore di passaggio, ma tutto, come le delicate e sfumate pennellate che compongono un sogno, sarà sempre concatenato.


	 


	Il corpus di quest’opera, suddivisa in quattro libri, seguirà il ciclo stagionale avventurandosi nel regno umano, animale, vegetale e minerale: festività e ricorrenze, mitologia e folklore. Con uno sguardo al cielo e uno alla terra, che non tralasci ciò che orbita sulle nostre teste, da sempre fonte di ispirazione, né dimentichi la produzione artistica a tutto tondo dell’uomo.


	 


	Ciascun libro sarà dedicato ad una stagione, a partire dall’autunno. 
 


	Ogni libro avrà tre capitoli, uno per mese e centrali saranno le festività associate a quello specifico periodo dell’anno, voluta-mente suddivise in più parti, meditative e didascaliche, in modo da essere esperite un po’ alla volta, benché la nota fondamentale sarà dettata dal “tema” del mese. 
E attorno a quello, come satelliti, ruoteranno tutti gli altri argomenti.


	 


	Nello specifico e sempre considerando che in ogni tematica confluiranno più prospettive, che siano storiche o psicologiche, folcloristiche o simboliche, Settembre sarà dedicato alla figura dell’Albero, con cenni alla biologia e trattazione su come gli alberi erano considerati nell’Antica Grecia (argomento che sarà riproposto anche a Novembre per l’Antica Roma). Parleremo della Luna, della simbologia legata al colore Verde e natural-mente di tutte le festività che ruotano intorno all’Equinozio d’Autunno, con una menzione particolare ai Misteri Eleusini.


	 


	Ad Ottobre, così com’è stato per gli alberi, verranno introdotte le Pietre nella loro accezione tradizionale-simbolica, senza tralasciare la componente geologica. Ma il tema centrale sarà la Discesa nella sua figurazione spirituale e mitologica, con uno sguardo ai Misteri Orfici che si prolungherà in un ampio discorso sulle festività a cavallo tra ottobre e novembre, perlopiù incentrate sui defunti e sull’oltretomba. Motivo per cui il pianeta analizzato sarà Saturno, il colore il Grigio e il Pioppo Nero l’albero trattato nello specifico.


	 


	In tal senso Novembre sarà un proseguo di questa discesa e al tempo stesso il suo arrivo, il culmine di quel ripiegamento verso l’interiorità iniziato con lo sfiorire degli alberi e il ratto di Persefone. Cominceremo ad analizzare, non solo a livello mitologico, ma anche archetipico, singole divinità, partendo dall’Ade greco. Parleremo del colore Viola, del Quarzo Ametista come pietra specifica e della simbologia legata all’albero del Tasso. Sfioreremo il limite dell’orizzonte con Plutone e infine giungeremo al tema del mese, la Morte.


	 


	Cesura imprescindibile affinché il nuovo possa risorgere.  


	 


	Considerata la vastità degli argomenti illustrati, la trattazione sarà inevitabilmente parziale. L’obiettivo, intervallato e accom-pagnato da poesie, nate da profonde riflessioni meditative sulle immagini associate, non sarà presentare tutto lo scibile, ma insegnare a pensare. 


	 


	Trovando il bandolo della matassa che ci guiderà all’interno di noi stessi, alla ricerca di quella verità sepolta che, quando finalmente raggiunta, che sia dopo un lungo o breve ma sempre soggettivo percorso iniziatico, potrà finalmente splendere mostrandoci un nuovo modo d’intendere.


	 


	Mio il piacere di mostrarvi un’altra prospettiva, vostra la possibilità di sbirciare.


	 


	Buon viaggio.


	 


	                                                                                 Cristiana Spezzati


	 


	 




CAPITOLO I


	SETTEMBRE


	


	 




L'EQUINOZIO D'AUTUNNO 
MABON, PARTE 1
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“In autunno tutto ci ricorda il crepuscolo e tuttavia, mi sembra la stagione più bella; voles-se il cielo, quando io vivrò il mio crepuscolo, che ci fosse qualcuno che mi ami come io ho amato l'autunno.” (Søren Kierkegaard, filologo, teologo e scrittore danese, 1813-1855)


	 


	 


	Apriamo le fila di un discorso che ci accompagnerà per tutto il corso dell’opera e che, proprio come una ruota, percorrerà ogni singolo momento dell’anno, tradizionalmente suddiviso dal ciclo delle stagioni e dal rapporto luce-oscurità.


	 


	Due sono infatti gli equinozi (dal latino aequĭnoctĭum, derivato a sua volta dalla locuzione aequa nox, “notte uguale”) quando il Sole durante la rivoluzione annuale si trova allo zenit dell’equatore, in cui le ore del giorno e della notte si equi-valgono. Due i solstizi, (dal latino solstitium, parola a sua volta derivante da sol, "sole", e dal verbo stare, nel senso di "fermarsi") quando la Terra, rispetto al Sole, si trova nel punto minimo o massimo di vicinanza.


	Questi quattro punti, come le assi di una croce, segnano l’inizio delle stagioni.


	Gli altri quattro punti mediani, che cadono ciclicamente a distanza di un mese e mezzo circa da solstizi ed equinozi, cadenzano lo scorrere dell’anno e coincidono con la levata eliaca (la comparsa poco prima dell’alba dopo un periodo di non visibilità) di quattro stelle: Antares della costellazione dello Scorpione, Capella della costellazione dell’Auriga, Aldebaran del Toro e Sirio del Cane Maggiore.


	 


	Tutti assieme, questi otto punti focali formano quello che nelle tradizioni pagane è chiamata Ruota dell’Anno.


	 


	Ed esattamente come un percorso tratteremo ogni singolo punto che, con il suo corpus di miti, folklore e simbologia, sarà l’impronta dell’opera.


	Un intero ciclo suddiviso in stagioni che approfondirà ogni ricorrenza, ogni solstizio ed equinozio partendo da quello di settembre: l’Equinozio d’Autunno.


	 


	Cominciamo dunque, calandoci nella giusta disposizione d’animo.


	 


	Trascorsa l’estate le giornate iniziano ad accorciarsi; le foglie ingialliscono e gli animali fanno provviste per l’inverno. 
È tempo di bilanci: abbiamo sotto gli occhi ciò che, metafo-ricamente o meno, abbiamo seminato durante l'anno, e pos-siamo constatare quali frutti abbiamo raccolto.
 


	Si riapre la caccia, mentre stormi di anatre e rondini si librano in volo, pronte a svernare in luoghi più caldi. E ricorre anche l’aratura dei campi, contornati anticamente da un gran nume-ro di riti e festività come l’Harvest Home o Ingathering, la festa del raccolto, in cui si decoravano i villaggi cantando prima di trasformare l’ultimo covone in una bambola che veniva conservata fino alla semina primaverile. 
La festa includeva anche il sacrificio simbolico dello spirito del grano, così come una serie di riti per scacciare il diavolo.


	 


	Ma tutte queste ricorrenze, che si svolgessero in Gran Bretagna, in Nord Europa o in Irlanda, avevano un unico denominatore: ringraziare per ciò che si ha avuto e pregare per un inverno mite.


	 


	Famoso era ed è anche Michaelmas, o giorno dell’Arcangelo Michele, che cade il 29 settembre. Un giorno in cui, tradizionalmente in Irlanda, gli affitti, i contratti o altri negozi giuridici dovevano essere regolati. E termine ultimo, secondo la consuetudine, in cui le more possono essere raccolte.


	Si narra infatti che, quando l’Arcangelo scaraventò Lucifero sulla terra, lui atterrò in un cespuglio di more spinose e ne maledisse i frutti, bruciandoli con il suo alito ardente, bat-tendoli, sputando e urinandoci sopra: ragione per cui è sconsigliato mangiarli dopo l'11 ottobre (10 ottobre secondo alcune fonti) ovvero dopo l’Old Michaelmas Day, in cui veniva preparata una torta con le ultime more della stagione.


	 


	Nel mondo agricolo la festa di San Michele coincide, soprattutto nell’Italia meridionale, con il periodo della transu-manza, quando i pastori spostano le greggi dai pascoli sui monti per condurli a valle: un'antica usanza, ricorrente alla fine della stagione calda, attestata dal detto popolare “per San Michele il caldo va in cielo” e molti altri, come “per san Michele ogni straccio sa di miele” e ancora “quando l’angiolo si bagna l’ale, piove sino a Natale”.


	 


	In quanto periodo di passaggio, quella di San Michele era anche una festa che in ambito giuridico segnava il termine delle scadenze. In particolare in Inghilterra, Galles e Irlanda rappre-sentava, oltre al termine del completamento del raccolto, anche il momento dell'elezione dei magistrati e l'inizio di nuovi cicli legali e universitari.


	 


	Ancora oggi è una festa particolarmente celebrata nelle scuole Waldorf di impronta antroposofica, perché ritenuta speculare alla Pasqua: mentre in quest'ultima infatti il Cristo risorge dal sepolcro, nel giorno di Michele il Cristo stesso, essendo risorto, può farvi ritorno come fece il dio Mithra, nella fiducia di andare incontro a una morte foriera di vita. In un modo simile a ciò che accade all'inizio della primavera, quando gli impulsi dello spirito solare vitalizzano la natura esteriore. Viceversa, secondo la concezione antroposofica, in autunno si ritirano dalla natura per andare a ridestare i germogli interiori della coscienza.


	 


	“Per l'uomo, l'autunno è tempo di raccolta, di raggruppare le cose. Per la natura, è un tempo di semina, di spargere attorno.” (Edwin Way Teale, naturalista fotografo e scrittore statunitense, 1899-1980)


	 


	Rudolf Steiner (1861-1925), esoterista e teosofo austriaco, che lo celebrò per la prima volta nel 1923, lo considerava un momento in cui nuove forze di volontà e coraggio discendono nell'anima, sconfiggendo il drago dell’Apocalisse come fece San Michele e raccogliendo ciò che è maturato per farlo fruttare su un piano superiore.


	E non è un caso che l’equivalenza di luce e ombra, così come l’arcangelo Michele stesso, siano entrambi legati all’iconografia della Bilancia, attraversata dal Sole proprio in questo periodo dell’anno.


	 


	Ma l’autunno è anche il tempo per la fabbricazione del vino, dalla raccolta dell’uva alla pigiatura, fino alla chiusura nelle botti dove potrà fermentare e trasformarsi proprio come fa il bruco, dopo essersi avvolto nel bozzolo della crisalide. Rievo-cando simbolicamente il percorso iniziatico, che comincia nel buio dei santuari sotterranei e nelle profondità della propria mente, fino al risveglio spirituale.


	 


	Questo era anche il periodo in cui si svolgevano i Grandi Misteri di Eleusi, ma ne parleremo diffusamente a parte.


	 


	In Giappone, in concomitanza all’equinozio d’autunno e con la prima luna piena si festeggia Shunbun No Hi, conosciuta anche come Higan no Chu-Nichi, secondo la derivazione buddista, in cui si onora il cambio di stagione ammirando la caduta delle foglie d’acero, visitando i defunti e dedicandosi al tramonto allo Otsukimi, l’osservazione lunare e alla prepa-razione degli tsukimi, dodici gnocchi di riso che saranno esposti all’astro notturno e mangiati dopo aver espresso un desiderio. A Taiwan si griglia allegramente in famiglia, gustando tipiche torte lunari che, in Vietnam, hanno forma quadrata e sono accompagnate dalla danza del leone, eseguita sia da bambini che da professionisti in strada e nelle case. E la Festa della Luna o Festa di metà Autunno, le cui origini risalgono al II sec. a.C., era celebrata anche in Cina con lanterne, gong e tamburi, ma soprattutto con i tredici dolci a forma circolare che raffiguravano i tredici mesi dell’anno lunare. Oggigiorno è rimasta la mooncake, ripiena di pasta di semi di loto o di azuki, una leguminosa locale, frutta secca e uova d’anatra in salamoia.


	In Afganistan e in Iran invece, a cavallo tra Settembre e Ottobre si festeggia Mehregan, il Festival persiano dell’Au-tunno, di derivazione zoroastriana e in onore di Mithra, che inizia all’ora di pranzo pregando di fronte ad uno specchio e continua indossando abiti nuovi, allestendo tavolate piene di fiori, dolci, frutta e verdura, bevendo lo sharbat, un cordiale dolce e solitamente servito freddo, a base di fiori e frutta e lanciandosi addosso manciate di maggiorana, semi di loto e zucchero di prugna durante gli abbracci rituali collettivi. 
 


	In Lituania a Vilnius, ogni anno in questo periodo, si allestiscono mercatini con gli ultimi frutti del raccolto e spettacoli di mangia fuochi, si bruciano sculture di paglia e centinaia di candele illuminano il fiume Neris per accom-pagnare il Sole nella sua discesa e dare il benvenuto all’Au-tunno.


	 


	E come non citare la Piramide di Kukulcán “serpente piumato”, nota anche come El Castillo, a Chichén Itzá, un sito archeologico in Messico, nello Yucatán, i cui novantuno gradini durante l’equinozio vengono investiti dai raggi solari in quella che è la discesa del dio. Uno spettacolo surreale di luci ed ombre che si ripete in primavera, quale simbolo di eterno rinnovamento.


	 


	Aidan A. Kelly, accademico statunitense, poeta e figura di spicco del neopaganesimo, utilizzò per primo il nome Mabon per indicare l’equinozio d’autunno, rifacendosi al Ma-bon “giovane uomo o figlio divino” della mitologia gallese, spesso indicato come Mabon ap Modron, “Mabon figlio di Modron”. Un dio della giovinezza, della caccia, della vegeta-zione e dei raccolti, rapito dalla madre Modron “grande dea” tre giorni dopo la nascita e tenuto dell’Annwyn, l’oltretomba, dove restò perennemente giovane, diventando simbolo della rinascita, finché non venne salvato da Culhwch, cugino di Re Artù. In alcune versioni del mito fu salvato da un gufo, un’aquila e un salmone, o da Artù stesso. 


	 


	Dal grembo della dea dunque, dove visse prigioniero e felice, fino al tornare nel mondo, portando forza e saggezza come un nuovo seme che si schiude.


	 


	Secondo alcuni studiosi, Mabon è il nome di un santo della Cornovaglia. 
In particolare per l’archeologa e accademica britannica Miranda Jane Green, Mabon è associabile all'Apollo Maponus delle iscrizioni romano-britanniche, che lei definisce "Apol-lo celtico", il cui culto era praticato dai legionari romani di presidio al Vallo di Adriano. ¹ Alcuni lo ritengono accostabile a Persefone e Demetra, con Mabon quale principio fertiliz-zante maschile che è la controparte della prima e Modron che corrisponde alla seconda.


	 


	Un'altra ipotesi sarebbe la "mitizzazione" di un antico condottiero e, probabilmente, una figura equivalente è l’irlan-dese Aengus, membro dei Túatha Dé Danann e dio della giovinezza, dell’ispirazione poetica e dell’amore.


	 


	Secondo la tradizione druidica questo periodo è chiamato Alban Elfed “Luce dell’Acqua”, dove l’Acqua rappresenta l’oceano cosmico in cui si immerge il Sole nella parte calante dell’anno. Quella misteriosa profondità marina che diventa sempre più scura con l’accorciarsi dei giorni, fino a riscoprire tra i fondali la Cornucopia, simbolo di abbondanza materiale e spirituale.


	 


	Un inizio di trasformazione dunque, che consiste psicologica-mente e introspettivamente in un viaggio nel sé profondo, a riscoprire la propria parte lunare.


	 


	 


	Ma in qualunque modo la s’intenda, il filo conduttore dell’equinozio d’autunno è uno: la discesa nel mondo sotter-raneo.


	 


	Motivo per cui la separazione tra innamorati - che sia del sumerico Tammuz o del greco Adone rispettivamente da Inanna e Afrodite - o quella tra madre e figlia, è uno dei temi dominanti. Qualunque sia la versione infatti e che si tratti di una dea o di un dio, si raggiungono le soglie degli inferi, preparandosi alla morte rituale e alla futura rinascita. 
Esattamente come fanno i semi, dopo aver impregnato il grembo della terra.


	 


	 


	Dando vita così ad un tempo di incubazione, che nei miti e nelle leggende diventa sonno indotto magicamente, che durerà approssimativamente fino al 6 Gennaio quando, dopo il solstizio d’inverno, il Dio bambino e il Sole rinasceranno.


	 


	 


	E la luce, con il graduale prolungarsi delle giornate, potrà di nuovo essere mostrata al mondo.


	 


	 


	Note:


	¹ In M. J. Green, Dizionario di mitologia celtica, op. cit. p. 180
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SUSSURRI


	
"Non c'è molta differenza tra la mente e il labirinto: in entrambi ti perdi se non sei attento."
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	Così tante volte ho ripercorso gli stessi sentieri


	che a volte mi convincevo di non star girando in tondo.
Ad ogni svolta trovavo qualcosa di nuovo;


	un oggetto lasciato a terra mentre andavo via di corsa,


	una porta che non avevo notato fosse socchiusa.
Sbirciavo dentro con cautela, incerta se avrei sentito suoni o urla.
Dai primi mi allontanavo in punta di piedi, 
con le seconde sbattevo l'uscio.


	Accorgendomi che più insistevo più il legno si crepava 
lasciando spifferi, fessure.

E gli occhi bruciavano perché non erano abituati alla luce.

 


	 


	Foto del Labirinto di Stavello, Oasi Zegna.


	


	 





TEMA DEL MESE:
L'ALBERO
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	“Gli alberi sono santuari. Chi sa parlare con loro, chi sa ascoltarli, conosce la verità.” (Hermann Hesse, scrittore, poeta e pittore tedesco, 1877-1962)


	 


	Segni e simboli sono due cose diverse, secondo Carl Gustav Jung (1875-1961), una delle principali figure intellettuali del pensiero psicologico, psicoanalitico e filosofico: i primi sono un prodotto dell’uomo, invenzioni razionali, mentre i simboli giungono alla mente grazie all’intuizione. ¹ Possono essere compresi e modificati dall’intelletto, ma la loro origine è nell’inconscio collettivo dell’umanità ed è all’inconscio che parlano.


	 


	E così fa l’Albero, uno dei simboli più complessi e largamente diffusi sulla terra, trattato quasi in ogni cultura antica di cui abbiamo conoscenza.


	 


	L’Albero è fonte di fertilità, della vita che perpetuamente si rinnova, che sia ritratto da Gustav Klimt nel famosissimo dipinto “L’albero della Vita” per il palazzo Stoclet (tanto per citare solo una delle innumerevoli opere d’arte), piantato come un palo e adorno di nastri danzanti alla vigilia di Calendimaggio, o di allegri festoni durante il Solstizio d’Inverno, oppure inciso nelle rocce neolitiche.


	Le foreste sono sempre stati luoghi di riti, meditazioni, preghiere, vaticini e ovunque si trovassero grandi alberi venivano eretti altari.


	Le stesse cattedrali medievali altro non sono che la ripro-duzione in pietra dei boschi sacri: le colonne sono i tronchi, le volte l’intreccio dei rami. E non a caso furono erette tutte in luoghi precedentemente consacrati agli Dèi pagani. ² Una connessione anche semantica, che affianca e rende il termine Gotico vaihum (io santifico) radice dell’Alto Tedesco Antico wihum (idem) e wih (bosco). Così come associa l’Antico Nordico vear (esseri divini) e ve (luogo sacro) al Lappone vi (bosco). ³


	Un’idealizzazione dell’albero che passa anche visivamente attraverso il Menorah, candelabro sacro giudaico a sette braccia, mai scinta del tutto all’animismo e da una successiva classificazione degli spiriti della natura, come le driadi e le ninfe nell’antica Grecia, dove un’intera specie arborea venne associata ad una divinità; ad esempio la quercia a Zeus, quale estensione della sacra Quercia di Dodona. ⁴


	Ovunque sorsero complessi sistemi di tradizioni delle singole specie arboree, dei loro poteri, qualità, influenze planetarie, energie e caratteristiche. E parte di questa fase perdura ancora oggi mentre si cerca un approccio che coniughi l’umano sentire al metodo scientifico, come nell’Omeopatia, nella Naturopatia o attraverso i Fiori di Bach o Australiani che siano.


	 


	“Credi a chi ne ha esperienza: nelle selve troverai qualcosa di più che non nei libri. La legna e le pietre ti insegneranno ciò che non puoi ascoltare dai maestri.” (Bernardo di Chiaravalle, abate e teologo francese, 1090-1153)


	 


	 


	Nel Libro di Daniele, Antico Testamento, Nabucodonosor, re babilonese sogna un “... albero, la cui vetta giungeva al cielo e lo si vedeva dai punti più estremi della terra. Il suo fogliame era bello, i frutti abbondanti, le bestie si riparavano sotto la sua ombra e gli uccelli del cielo dimoravano tra i suoi rami”. ⁵


	 


	E l’Apocalisse di Giovanni parla dell’“... l’Albero della Vita, che da dodici raccolti e porta il suo frutto ogni mese e le foglie sono per la guarigione delle nazioni”. ⁶


	 


	Ma andiamo con ordine.


	 


	In principio era il Nulla, poi apparve un minuscolo punto che cominciò a espandersi, una linea verticale che diventò Axis mundi e poi Albero Cosmico, Albero del Mondo.


	 


	Un ponte tra cielo e terra, tra lo yin e lo yang.


	 


	L’Yggdrasill della mitologia nordica, che attraversa e regge i nove mondi, immerso nella sorgente di Urd, la fonte del destino e su cui Odino, padre degli dei, giacque appeso nove giorni per ricevere, attraverso le rune, tutta la conoscenza del mondo.


	 


	E lo stretto legame dell’albero con sorgenti sacre e le fonti proibite si ravvisa anche nella Mitologia Gallese e nel “Mabinogion”, dai cui è tratto il racconto La Contessa della Fontana.


	 


	O nella congiunzione dei quattro fiumi sacri della Mesopotamia, il Tigri, l’Eufrate, il Pison e il Gihon, dove sor-geva il Giardino dell’Eden custodito da due cherubini che, impugnando spade fiammeggianti, proteggevano l’Albero della Vita e l’Albero della Conoscenza (il secondo unito al primo, inizialmente, poi diviso da Adamo), intorno a cui si attorciglia il serpente, binomio di cura e veleno, simbolo dell’eterna rigenerazione e di tutto ciò che ancora non è stato creato.


	 


	E il serpente o il drago, in funzione di guardiano, come Ladone nell’antica Grecia, proteggeva anche il Giardino delle Esperidi, il leggendario frutteto di mele d’oro regalato da Gea a Zeus e da lui dato a sua moglie, Hera, come dono nuziale. Un giardino non dissimile da quello del Sole in cui Lugh, antico dio celtico della luce, mandò i tre figli di Tuirenn a cercare tre mele che restituissero la vita.


	 


	Il verde Osiride, definito dalle antiche iscrizioni egizie “il solitario dentro l’acacia” era in origine un albero divino ⁷ e in un biancospino, senza mai invecchiare, venne addormentato Merlino da Morgana, o da Nimue secondo altri, sacerdotesse della Grande Madre e dell’eterna vita. A simboleggiare una protezione di cui usufruirono anche Romolo e Remo, celebri fondatori di Roma, la cui culla secondo la leggenda, quando vennero lasciati in fasce sulle sponde del Teverone, attuale Aniene, s’incastrò tra il fogliame di un fico selvatico.


	 


	Così anche i Fenici pare che debbano il proprio nome a una delle incarnazioni dell’Albero Cosmico, la Sacra Phoenix, o palma da dattero. Mentre nell’antica Persia l’Albero delle Stelle o Gokard, sacro al dio Haoma, è la via al cielo per l’anima, protetto da pesci che gli vorticano intorno e che tengono lontana una maligna lucertola. ⁸


	 


	Ai piedi dell’Aśvattha, detto anche bodhi, il ficus religiosa dell’India, è nato Vishnu e mistici del calibro di Siddharta Gautama hanno trovato l’illuminazione sotto i suoi rami.


	 


	 


	E l’illuminazione, questo cambio di paradigma, passa sempre simbolicamente e tradizionalmente attraverso un albero. 
Che sia il pruno ardente di Jahvè, o la mela caduta sulla testa di Newton. ⁹


	 


	Perché che si chiami soma, amrita o idromele, è con i frutti e la linfa degli alberi sacri che gli dèi perdurano nell’immo-rtalità e a cui i mortali si abbeverano, nella speranza di ricevere anche una sola goccia di tanta mistica abbondanza.


	 


	Un binomio, di tradizione e sussistenza, che è perdurato in ogni epoca e ha visto negli alberi il centro del sacro territorio tribale, la sede di spiriti, dèi e antenati trasformati. Simbolo della genealogia che prosegue, dalle radici fino ai rami più sottili e che ha fatto di questi splendidi organismi viventi maestri di conoscenza e di segreti linguaggi, come l’Ogham celtico - o alfabeto arboricolo, basato sulle iniziali dei nomi di alcune piante¹⁰ - ma anche la fonte di vita materiale, attraverso frutta e bacche come nutrimento di uomini e bestiami, legna per scaldare, costruire dimore e imbarcazioni per solcare i mari.


	 


	Boschi e foreste reali sono sempre stati sacri e inviolabili come santuari.


	 


	Al suo interno non si poteva cacciare o raccogliere legna, almeno fino all’avvento della Magna Carta e della Carta Foresta, un documento di accompagnamento pubblicato nel 1217 che restituì al popolo alcuni diritti sull’utilizzare i boschi per cercare cibo o pascolare animali. Ma anche dopo gli alberi continuarono ad essere tutelati e bruciare la foresta di una città che traeva da esso la maggior parte dell’economia era considerato uno sgarbo imperdonabile.


	 


	Il Re, quale strumento collettivo e garante del benessere comunitario, brandiva lo scettro che altro non era se non la metafora dell’Albero e del bastone dei Saggi, o della clava dei Guardiani. Impugnare il simbolo dell’Albero Sacro significava essere stati consacrati dalla Natura e da essa riconosciuti. 
E sempre da Lei si era deposti quando non si era più degni, come accadde ad Artù ucciso da Mordred, assieme al sogno di una Camelot immortale. ¹¹


	 


	Secondo la Cabala, una tradizione esoterica ebraica diffusasi tra il XII e il XIII secolo che spiega l’origine del mondo e l’essenza della vita e della morte, l’Albero della Vita diventa Albero delle Sephiroth, o emanazioni (in ebraico סְפִירוֹת‎, “enumerare”): le vie che portano a Dio. Un percorso di acquisizione e consapevolezza che procede a tappe, dal Divino Nulla al Mondo - il Regno nella sua piena manife-stazione - attraverso la via dell’Amore (i rami a destra) della Forza (i rami a sinistra) o della Compassione (la via centrale).


	 


	Il concetto di Albero Solare o Albero del Mondo è presente anche nella cosmologia baltica. Identificato con una quercia o con un tiglio, quest’albero cresce nel bel mezzo dell’oceano e il sole al tramonto vi appende la cintura, preparandosi al riposo. Così come per le popolazioni ugro-finniche il Pilastro o Palo del Mondo è di solito rappresentato da una betulla, intagliata e usata anche nelle tecniche di trance per avere acceso ai mondi spirituali. ¹²


	 


	In “Psicologia e Alchimia”, Jung sostiene che l’albero appariva a numerosi suoi pazienti nei momenti di crisi, come immagine di sostegno e del processo di integrazione e crescita.  


	 


	In sostanza dunque, e per concludere questo breve excursus che non ha avuto alcuna pretesa se non quella di sollevare un primo, iniziale stato di polvere su un tema tanto vasto e che prossimamente sarà approfondito trattando singole specie arboricole, possiamo tranquillamente asserire che l’Albero Cosmico contiene ogni cosa nell’universo.


	 


	Questo perché l’Albero Cosmico è l’universo e simboli-camente collega i mondi, i piani d’esistenza; dalla terra di mezzo - abitata dagli uomini - attraverso il tronco, al mondo sotterraneo, in cui le radici che si espandono attingono all’inconscio del singolo e del mondo. E infine i regni supe-riori, dove fruscia la chioma e gli dèi si accostano allo spirito collettivo e dell’uomo. ¹³ Al suo continuum immortale.
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